
il vangelo è guardare la vita
con gli occhi dei poveri e
lottare con loro

pace e inquietudine
 

Vieni, sediamoci ed iniziamo a guardare la nostra vita con
gli occhi dei poveri. Togliamoci le lenti ricevute in
dotazione dal Sistema. Deformano la realtà: non colgono i
contorni della persona ma solo competenze ed attitudini
professionali. E togliamoci pure le cuffie ricevute in
dotazione  dal  sistema.  Deformano  la  realtà:  infatti,
trasmettono, ininterrottamente, la narrazione necessaria
alla giustificazione dell’indifferenza e dell’esclusione.
Ascoltiamo  prima,  prendiamo  visione  e  informiamoci,
controllando le fonti, poi, verifichiamo i risultati e
confrontiamoli con quello che ci hanno iniettato fin da
piccoli. È un lungo cammino di disintossicazione, alla
fine  potremmo  ritrovarci  soli,  ma  scopriremo  il  dono
promesso da Dio: la pace interiore. Che non ha nulla a che
fare con l’impassibilità frutto di pratiche ascetiche, ma
è quella sensazione di giustizia creatrice di senso per la
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nostra  vita.  Una  pace  interiore  determinata  dal
perseguimento della giustizia che si accompagna, dunque,
necessariamente, all’inquietudine profetica non certo al
disimpegno dei defilati, anche se devoti.

«Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto
gli orecchi, ma senza sentire»

(Isaia 42, 20)

Mettiamoci nei panni dei poveri, comprendiamo l’assenza di
opportunità e la violenza di un’economia fondata sulla
funzionalità, un’economia che assorbe uomini e restituisce
mansioni, un’economia che non riconosce persone ma solo
ruoli.  Spogliamoci  dei  privilegi  derivanti  dalla
condizione  sociale,  rifiutiamo  le  dinamiche  di
asservimento  che  contraddicono,  totalmente,  la  natura
gratuita  del  nostro  essere.  Rifiutiamo  il  servizio
all’iniquità  e  non  contribuiamo  alla  ferocia  della
reiterazione. Le strutture che producono oppressione (c.d.
strutture di peccato) non nascono dal caso e non sono
fenomeni naturali, ma camminano sulle gambe di chi sceglie
la disumanizzazione e funzionano con le braccia di chi
sceglie lo sfruttamento.



Condividiamo  il  rifiuto  che  subiscono  i  poveri  e  la
negazione di un riscatto. Mettiamoci nella condizioni di
comprendere la violenza dei “ti faremo sapere”, “ripassa
domani”,  “torna  a  casa  tua”.  Camminiamo  con  loro  per
trovare  due  spiccioli,  fatichiamo  con  loro  per  una
burocrazia fantozziana, proviamo con loro la tristezza di
una mensa. Lottiamo non solo per loro ma con loro. Uniamo
la nostra voce alla loro e diventiamo la voce di chi è
stato ammutolito.

vieni, mettiamoci tra i poveri: non ritroveremo
solo Dio ma anche la nostra umanità

da ‘altranarrazione’
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